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Appunti sulla ‘strada battuta’*
‘Ne se trouvaient-ils donc pas situés sur cette route 
battue des heures, qui mènent toujours si vite à l’ins­
tant du départ... ?’ (M. Proust)
L’espressione ‘strada battuta’, tritum iter ovvero trita via, ricorre con regolarità negli 
scritti dei pensatori medioevali.
Talora essa assume una valenza meramente proverbiale, sicché 'trita via, tuta via’ è 
una massima che, ancora nell’Ottocento, il Duca di Norfolk sceglieva come sua prudente 
divisa. Altre volte essa ha il valore di vera e propria presa di posizione ideologica. In 
entrambi i casi la strada vi appare come metafora della condotta umana1.
L’espressione medioevale, inoltre, si carica delle ancipiti connotazioni dell’aggettivo 
tritus, -a, -um, il quale è bensì portatore di note banalizzanti o degradanti, che richia­
mano la ripetizione, il déjà-vu, la trivialità (e perciò Petrarca può parlare con malcelato 
disprezzo della vecchia e trita fabella dei filosofi2) ; ma all’opposto, lo stesso aggettivo
Questi appunti sono il frutto del lavoro comune dei due autori, che condivisero le rispettive 
letture e vi ragionarono sopra in ripetute occasioni. La redazione italiana del testo è curata da 
Andrea Robiglio, al quale vanno imputate le imprecisioni e gli eventuali errori di traduzione.
1 Uno sfondo alle note qui raccolte lo si può cercare in P. Z u m th or , La misura del mondo. La 
rappresentazione dello spazio nel Medio Evo, Bologna, 1995, Parte seconda : ‘La cavalcata’, 
pp. 139-209 (sulla strada, in particolare, le pp. 163-178). La consultazione delle bibliografie del set­
tore non ha prodotto risultati significativi. Nel caso della Bibliographie di Hiltbrunner, l’opera si 
trova ancora ad uno stato troppo parziale (lettera ‘c’) ; nel lavoro di Hermann Josef Sieben ( ‘Voces’ : 
eine Bibliographie zu Wörtern und Begriffen aus Patristik, Berlino-New York, 1980), che tiene 
conto delle pubblicazioni sino all’anno 1978, su ‘iter’ non c’è nulla. Nell’ampia raccolta di Walther 
e Schmidt abbiamo riscontrato una sparuta occorrenza : « Trita via omnium tutissima » ; cf. 
H . W alther  -  P. G. S c h m id t , Proverbia sententiaeque Latinitatis medii ac recentioris aevi, Nova 
series, Teil 9 [P-Z], Gottinga, 1986 (Carmina medii aevi posterioris Latina, II/ 9), p. 742 (n. 976a). 
Mentre nessuna indicazione inedita è stata rastremata nel Thesaurus Linguae Latinae, VII, pars 
altera, i (Lipsia, 1956-1970), alla voce ‘iter', pp. 539.27 ss. Ricerca parimenti negativa quella con­
dotta sulla peraltro interessante raccolta di proverbi pubblicata da Jakob Werner nel 1912: cf. 
J. W e r n e r , Lateinische Sprichwörter und Sinnsprüche des Mittelalters aus Handschriften, Heidel­
berg, 1912 (Sammlung mittellateinischer Texte, 3).
2 F. P e tr a r c a , Secretum/ Il mio segreto, a cura di E. Fenzi, Milano, 1992,Terzo libro, p. 262: 
« Intelligo istam veterem et tritam iam inter philosophes fabellam : terram omnem punch unius 
esigui instar esse». In un senso affine è da intendere l’espressione ricorrente già nelle Lettere di 
Gerolamo : « Juxta tritum populi sermone proverbium» (Ep. VII). L’aggettivo sostantivato, in 
seguito, diverrà senz’altro equivalente di ‘proverbio’. L’epistolario di Erasmo da Rotterdam attesta 
la diffusione di quest’uso. In una missiva dell’autunno 1499, inviata da Oxford a Lord Montjoy, 
Erasmo si consola ricordando Orazio : « Et vulgus interdum videre verum, res ipsa me docuit, cuius 
hoc tritum nosti, quarum rerum durissimi soleant esse aditus, eas felicius evenire » {Opus epistola-
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può assurgere a segno di ‘raffinamento’ o d’elaborazione squisita (come capita di tro­
vare, ad esempio, nel lessico medico degli alchimisti del Rinascimento)3.
Il retaggio dell’Antichità
Il sintagma tritum iter, in particolare, potrebbe aver tratto origine dall’osservazione 
della vita degli animali, di greggi e d’armenti. Esso descrive le tracce lasciate dal loro 
passaggio, nell’andare ad abbeverarsi presso una fonte o un corso d’acqua. Un’occor­
renza significativa la ricaviamo da Isidoro di Siviglia, il quale, nel quindicesimo libro 
delle sue influenti Etimologie (cap. 16, 'de itineribus’), dedica un intero capitolo alla 
descrizione dei diversi tipi di percorso : strata, iter, itiner, semita e callis. La strada, per 
gli antichi Romani che ne erano stati formidabili costruttori, indicava il tragitto definita­
mene lastricato : « Strata -  spiega perciò Isidoro -  viene così detta perché è calpestata 
dai pedoni » 4. « La callis -  egli prosegue -  è invece il passo montano dei greggi, stretto 
e battuto {tritum), cosiddetto dal callo degli zoccoli che calpestano » 5. Si tratta allora 
d’un sentiero riconoscibile perché il terreno è calpestato e indurito dalla lunga frequen­
tazione. Le caratteristiche di tale tragitto, come avremo modo di vedere in relazione 
all’impiego teologico-politico della metafora, sono due : la sua precisione nello spazio e 
la regolare frequentazione nel tempo. Codesta determinatezza lo rende ‘comune’ e spe­
rimentato per una famiglia o gruppo di animali, ma nello stesso tempo ad essi soltanto 
‘riservato’ : segno del loro, non dell’altrui passaggio.
rum Desiderii Erasmi Roterodami, t. I (1484-1514), ed. R S. Alien, Oxford, 1906, p. 267 [8-10]).
I corsivi, qui e nelle note che seguono, sono sempre nostri. ‘PL’, seguito dal numero del volume,
sarà l’abbreviazione convenzionale per il Patrologiae Latinae cursus del Migne.
3 È anche il caso dell’avverbio italiano tritamente, utilizzato dal Boccaccio per suggerire l’ac­
curatezza della disamina. Si veda Decam., Ili, 9, 37 : «La contessa queste parole intendendo rac­
colse bene e più tritamente essaminando, vegnendo ogni particolarità e bene ogni cosa compresa, 
formò il suo consiglio» (cf. G. Boccaccio, Decamerone, a cura di V. Branca, Torino, 19872, p. 437 
n. 2). Sempre con il senso di minuziosamente, ed in riferimento esplicito al giudizio ossia all’uso 
pieno delle facoltà intellettuali, l’avverbio si trova ne II Paradiso degli Alberti (1426 ca.) di Gio­
vanni da Prato : « Auto il riffriggero del sonno e li spiriti ricreati, cominciai a pensare e tritamene 
considerare quanto veduto aveva » (G iovanni G hera rd i da  P rato , Il Paradiso degli Alberti, a cura 
di A. Lanza, Roma, 1975 ; Il [1], p. 59). Un significato attestato in precedenza, prossimo a quello 
di Boccaccio, ricorre nel Chronicon di Lanercost, laddove si attruibisce ad Alessandro di Hales il 
merito d’aver suddiviso in distinctiones le Sentenze di Pietro Lombardo : « Obiit Parisius nobilis 
clericus, magister Alexander de Halis, sacre paginae doctor, qui primus de Minoribus maximo cum 
honore cathedram Theologiae rexit, ac lecturam artificialem per se adinventam in divisionibus et 
sententiis litterae scholasticis per eum reliquit. Nam ante eum nec erat littera trita nec sententia lit- 
terae elicila » (Chronicon de Lanercost MCCI-MCCCXLI, ed. J. Stevenson, Edimburgo, 1839, ad 
annum 1245, p. 53). Si veda anche W e rn er , Lateinische Sprichwörter, cit., p. 98 (‘t’ 38): « Trita 
magis redolent ungenta et thura sinapis, Tuque docens alios rectius inde sapis ».
4 I sidori H ispalensis Etymol, XV, xvi, 6 (ed. W. M. Linsday, Oxford, 1971R): « Strata dicta 
quasi vulgi pedibus trita. Strataque iam vulgi pedibus detrita viarum ». Isidoro si rifà qui al poema 
di Lucrezio Sulla natura (I, 315).
5 Ibid., 10 : « Callis est iter pecudum inter montes angustum et tritum, a callo pedum vocatum, 
sive a callo pecudum praeduratum ». Il nesso tra calpestare un terreno, conoscerne la natura e garan­
tire la sicurezza di chi segua il tracciato è richiamato poco oltre, al paragrafo 13, laddove leggiamo 
che : « Vestigia sunt pedum signa primis plantis espressa, vocata quod his viae praecurrentium inve- 
stigentur, i.e. agnoscantur ».
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L’orma, il tipo di impronta, accompagna e qualifica sempre il cammino segnato sul 
terreno. Per questa ragione, il sentiero battuto potrà apparire anche come un rassicurante 
segnale della presenza umana : è ciò che spiegherà, alla metà del tredicesimo secolo, il 
francescano Giovanni da Pian del Carpine, nel racconto del suo viaggio attraverso il 
deserto dei Tartari.
Il cammino sicuro e diretto alla meta si contrappone così al percorso tortuoso e diver­
gente : il divortium o diverticulum. I divortia, spiega Isidoro sulla scorta del grammatico 
Servio, sono le curve e le svolte, vale a dire le direzioni divergenti ; i diverticula, a loro 
volta, sono le ‘vie traverse’ che si dipartono a lato del retto cammino 6.
L’enciclopedismo antico, del resto, aveva fornito documenti sufficienti per la sintesi 
isidoriana. Nella sua Historia naturalis Plinio il Vecchio notava che « ogni animale pos­
siede una singolare astuzia, tutta sua» e descriveva il duello tra il serpente e l’elefante : 
«Per il serpente è difficile sollevarsi all’altezza dell’elefante, per aggredirlo ; esso allora, 
studiato il cammino battuto da questo animale per andare ad abbeverarsi, si apposta su 
si un alto albero e si lancia su di lui ». Il cervo, a sua volta, preferisce i luoghi abitati 
dall’uomo e le strade battute, piuttosto che le boscaglie propizie alle fiere7.
6 Ibid., 11 : « Divorila sunt flexus viarum, hoc est viae in diversa tendentes. Idem diverticula 
sunt, hoc est diversae ac divisae viae, sive semitae transversae quae sunt a latere viae». Si noti che 
il termine diverticulum entrò presto nel lessico medico per significare gli intestini (e, più precisa- 
mente, il colon). Per gli autori medioevali la similitudine tra gli intestini e il labirinto, con le rispet­
tive connotazioni negative (smarrimento e perdizione), era familiare. Nel Medioevo l’immagine 
moralizzata del diverticolo è del resto frequente. Onorio Augustodunense (t 1137), monaco di 
Regensburg, nel suo Speculum ecclesiae, discorre dei precetti morali seguendo i quali il credente 
può dirigersi alla felicità del Cielo. Egli precisa che : « Haec sunt, dilectissimi, semitae iustorum 
quae per latitudinem caritatis ducunt ad convivía beatorum [...]. Per has Apostoli previi ambulave- 
runt, has martyres calcaverunt. Has virgines eundo aequaverunt, has vidue triverunt. Has pueri ála­
cres cucurrerunt, per has omnes insti ad coelestia regna pervenerunt. Porro -  prosegue Onorio -  ab 
hac regia via plurima diverticula vergunt, per quae gradientes ad interitum pergunt. Sunt autem 
haec itinera quae deviant a caritatis via». Segue perciò la lista dei pravorum diverticula morum, 
percorrendo i quali il cristiano «ad tartara vadit» (PL 172, coll. 1087 b -1 0 9 4 a ). Rodolfo il Glabro, 
a sua volta, aveva deplorato i fraudolantiae diverticula (Historiarum libri, IV, c. 1, ed. J. France, 
Oxford, 1989, p. 172). Ugo di San Vittore, nel suo Didascalicon (lib. Ill, cap. 5 e lib. VI, cap. 4), 
ricorre alla stessa immagine per stigmatizzare gli studi peregrini e pericolosamente dispersivi (cf. 
H ug onis de  S an cto  V ictore  Didascalicon : De studio legendi, ed. by Ch. H. Buttimer, Washington, 
1939, pp. 57 e 121 ; PL 176, coll. 769 e 803). Per il ‘politico’ Giovanni di Salisbury, invece, i diver­
ticula rappresentano, il più delle volte, i bassi maneggi ed i continui raggiri degli uomini di curia 
(Policraticus, lib. 5, c. 10, ed. C. C. J. Webb, Oxford, 1909, p. 32). Bernardo di Chiaravalle ne parla 
nel celebre De gradibus humilitatis et superbie, in relazione alla voluntas propria, che è la volontà 
di peccare : « Tu quidem, Domine, gressus meos numeras, sed ego lentus ascensor, fessus viator, 
diverticula quaero. Vae mihi, si tenebrae me comprehendant » (S. B ernardi Opera, vol. 3, ed. 
J. Leclercq - H. M. Rocháis, Roma, 1963, p. 35 [9]). Nel lessico di scuola il termine poteva equi­
valere ai fallaci sofismi, come accade già in Anseimo d’Aosta : « Nemo ergo se temere immergat in 
condensa divinarum quaestionum, nisi prius in soliditate fidei conquisila morum et sapientiae gra­
vitate, ne per multiplicia sophismatum diverticula incauta levitate discurrens, aliqua tenaci illa- 
queetur falsitate » (S. A n sel m i Epistola de incamatione Verbi, c. 1, in E iu sd . Opera omnia, voi. 2, 
ed. F. S. Schmitt, Roma, 1940, p. 9 [16-19]). Dopo di lui, una nutrita schiera d’autori affratellerà i 
percorsi tortuosi ai ‘laquei’ diabolici e, con veemenza, li contrapporrà alla retta sequela Christi ; 
come ancora nelle prediche del domenicano Gerolamo Savonarola, sul finire del Quattrocento.
7 Pline L’Ancien, Histoire naturelle, livre Vili (ed. A. Emout, Parigi, 1952), 33 = XII, 12 (p. 34) : 
« Mira animalium pro se cuique sollertia est ut his una. Ascendendi in tantam altitudinem diffi- 
cultas draconi ; itaque tritum iter ad pabula speculatus ab excelsa se arbore inicit». Ibid., 112 =
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Così pure il carattere figurato, capace di definire azioni o pensieri ai quali ci si fosse 
abituati, era stato stabilmente forgiato dagli autori dell’antichità. Gli autori medievali 
potevano, cioè, rifarsi ad un uso metaforico ormai consolidato.
Nell’ambito della Retorica
Un fertile terreno di applicazione era costituito dall’arte retorica. Quando Cicerone 
paventa l’accusa di abbandonare i sentieri battuti, il suo riferimento è chiaramente reto­
rico e letterario8. Nello stesso senso si muove il filosofo Seneca, che citeremo più avanti. 
Suo padre, Lucio Anneo Seneca il Retore, ricorre al medesimo sintagma per esprimere 
l’usata consuetudine in una causa giuridica ossia l’uso stabilito di una certa procedura 
giudiziaria9.
La predilezione, nella Retorica, per il sentiero certo e comune mette in luce precise 
scelte stilistiche, che non saranno condivise da tutti i poeti. Sicché, anche attraverso gli 
usi del nostro sintagma e delle sue alterne accezioni, è possibile seguire qualche tappa 
d’una querelle des anciens et des modernes, per così dire, ante litteram.
Uno dei rari rappresentati della ‘letteratura’ medioevale che voglia esplicitamente 
abbandonare il cammino dei più e cessare di piegarsi alle regole tradizionali è un poeta
L, 3 2  (p. 6 2 ) : « Cervis quoque est sua malignitas, quamquam placidissimo animalium. Urgente vi 
canum ultro confugiunt ad hominem et in pariendo semitas minus cavent humanis vestigiis tritas 
quam secreta ac feris opportuna». Un altro esempio lo forniscono i granchi ; ibid., livre IX 
(ed. E. de Saint-Denis, Parigi, 1955 ), 98  = xxi, 51 (p. 6 9 ) :  « <Carabi> universi aliquando congre­
gante. Os Ponti evincere non valent ; quam ob rem egressi circumeunt apparetque tritum iter». Ma 
all’inizio dell’opera, Plinio impiegava anche un’accezione figurata di ‘cammino battuto’ (ibid., Pre- 
fatio, 14 : « Preterea iter est non trita auctoribus via nec qua peregrinali animus expetat » ).
8 M. T. C iceronis Orator, III, 11 (ed. A. Yon, Parigi, 1964) : «Nam aut mirabuntur quid haec 
pertineant ad ea quae quaerimus -  quibus satis faciet res ipsa cognita, ut non sine causa alte repe­
rita videatur -  aut reprehendent, quod inusitatas vias indagemus, tritas relinquamus ». Questo pas­
saggio costituisce la fonte prossima di Baldesar Castiglione allorquando questi scriverà : « Ma noi, 
molto più severi che gli antichi, imponemo a noi stessi certe nove leggi fuor di proposito, ed avendo 
inanzi agli occhi le strade battute cerchiamo andar per diverticuli ; perché nella nostra lingua pro­
pria, della quale, come di tutte l’altre, l’officio è esprimer bene e chiaramente i concetti dell’animo, 
ci dilettiamo della oscurità » (B. C astig lio ne , Il libro del Cortegiano, I, xxxv, a cura di W. Barbe- 
ris, Torino, 1998, p. 76). L’uso metaforico dell’espressione, del resto, non esclude il permanere del 
significato letterale, come quando lo stesso Cicerone descrive il viaggio per nave da Brindisi come 
il tragitto consueto per raggiungere la Grecia : « Brundisium iterque illud quod tritum in Greciam 
est» (M. T. C icero , In M. Antonium orationes Philippicae xiv, ed. P. Fedeli, Lipsia, 1986, 3 [=7], 
p. 3 [10-11]). Oppure quando Ausonio parla della « iteratarum (...) glarea trita viarum » (D. M agnus 
A u so n iu s , Epistulae, IV [n], ed. S. Prete, Lipsia, 1978, p. 238). Di Cicerone si vedano anche il dia­
logo Brutus, § 281 : « Quae quidam cum P. Crasso M. F., cum initio aetatis ad amicitiam se meam 
contulisset, saepe egisse me arbitrer, cum eum vehementer hortarer ut earn laudis viam rectissimam 
esse ducerei quam maiores eius ei tritam relinquissent » (M. T ulli C iceronis  Rhetorica, t. II, ed. 
A. S. Wilkins, Oxford, 1978*) e l’orazione Pro Murena, § 80 : « Nolite arbitrari mediocribus consi- 
liis aut usitatis viis eos uri [...] de patria sua et cogitant et cogitaverunt » (M. T ullius  C icero , 
Scripta quae manserunt omnia, fase. 18, ed. H. Kasten, Lipsia, 1972). Il motivo della via ‘consueta’ 
(usitata) si sovrappone a quello della via ‘battuta’ (trita), senza svilupparne tutti gli aspetti. Esso è, 
di per sé, indifferente alla ‘storicità’ del cammino, vale a dire alla presenza di riconoscibili ‘orme’ 
da seguire, impresse nel corso del tempo. In questo senso, a differenza di ‘trito’, ‘consueto’ può 
essere detto anche d’un processo naturale : « Incomprehensibilis ratio contra usitatas naturae vias» 
scrive ad esempio Agostino nel Contra Julianum (lib. 6, cf. PL 44, col. 833).
9 L. A. S eneca  M aio r , Oratorum et Rhetorum sententiae, VII, 7  (ed. L. Hàkanson, Lipsia, 1 989 , 
p. 2 1 3 ) :  «In hac controversia, etiamsi coniecturalis est et habet quasi certum tritumque iter, fuit 
tarnen aliqua inter declamantis dissentio » (ma si vedano pure le pp. 2 2 6 -2 2 7 ) . L’autore appare sor­
preso che l’oggetto di tale procedura, nonostante la consuetudine, provochi disaccordo.
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tedesco del ‘Duecento, Everardo Teutonico, autore d’un opera intitolata (non a caso !) 
Laborinthus. Egli ritiene che l’eleganza stessa dello stile latino impone al poeta di muo­
versi lontano dalla via frequentata da altri : « La novità di inusitati vocaboli mi è dolce » 
egli esclama10.
Non dimentichiamo che, agli albori del ‘Cinquecento, queste polemiche riceveranno 
nuova linfa. Baldesar Castiglione ripeterà l’adagio ciceroniano (De oratore, III, 11), ma
10 farà immettendolo surrettiziamente in un contesto polemico laddove l’imitazione 
pedissequa dell’antico verrà vista con freddezza. La strada vecchia e nota, per molti, non 
apparirà più percorribile. Il mondo si è ormai fatto irto di sfide per le quali le antiche 
ricette non bastano. L’Orlando ariostesco, smarrito nel castello d’Atlante, non trova 
vestigia ch’egli possa seguire, «che quelle, e il suolo ove si mette il piede,/ son da cor­
tine ascose e da tapeti» (canto XII, 10). L’uomo insomma, per trovare il suo cammino, 
non può più limitarsi a guardare alle età rivolte. Così il poeta e diplomatico polacco Gio­
vanni Dantiscus (1485-1548) rigetta persino l’ipotesi di perseguire il percorso segnato 
da passi d’uomo. Per lui il cammino sicuro è quello tracciato dal Sole, quello che solo
11 poeta osa percorrere, facendosi carico di un’eroica solitudine, pari a quella che fu di 
Enea fondatore di Imperi. La metafora del tritum iter viene allora messa al servizio del­
l’orgoglio dell’artista rinascimentale: «Via non trovo, fatta da piede umano,/ lancio 
comunque a Mezzogiorno, là dove Febo corre,/ il passo ; da qui, una volta salito, scorgo 
il cammin battuto [...] » u .
Anche queste estreme accezioni dell’espressione, in realtà, non sono senza debito nei 
confronti della tradizione latina precedente12.
10 « Egregie loquor, communis transeo metas/ Sermonis, trita dum pudet ire via.! Est verbi 
no vitas mihi dulcís » (citato da E. F a r a l , Les arts poétiques du xif et du xnf siècle, Parigi, 1923, 
p. 348 [vv. 343-345]). Taie programma poetico ci appare vicino ad un postulato estetico del greco 
Callimaco, che nel see. m a.C. disprezzava «xò Tcolrjpa xò k u k X i k ó v  » troppo ordinario, ‘ripeti­
tivo’ e perciò dozzinale. Cfr. Ant. Palai, XII, 566 ovvero XII, 43 (Anthologie grecque. Première 
partie. Anthologie palatine, t. XI, livre XII, ed. R. Aubreton -  F. BufFière -  J. Irigoin, Parigi, 
1994). Si veda anche, più avanti, la nota 12.
11 Ex Epithaphiis Joannis Dantisci: «Inverno nullam, quae pede facta, viam,/ Tendo tarnen 
nostros, quo se dat Phoebus, ad Austrum/ Gressus ; bine tritum cerno profectus iter,/ Prosequor hoc 
stupidus nullo comitatus Achate,/ Confidens hominum non procul esse casas ». Citiamo, per prati­
cità, dal World-Wide Web di Internet : http://www.polska.pl/files/carmina (consultato nel maggio 
2004 ; la trascrizione elettronica è stata curata dal Dipartimento di Filologia dell’Università di Dan- 
zica). Memore dell’Ulisse dantesco, Giovanni Boccaccio, in un’epistola risalente al 1372 ed indi­
rizzata a Jacopo Pizzinga, aveva evocato l’Alighieri poeta novus con le seguenti parole : « Vidimus 
autem, nec te legisse pigebit, ante alios nota dignos, seu vidisse potuimus, celebrem virum et in 
Philosophie laribus versatum Dantem Allegherii nostrum omissum a multis retroactis seculis 
fontem laticesque mellifluos cupientem, nec ea tarnen qua veteres via, sed per diverticula quedam 
omnino insueta maioribus non absque labore anxio exirentem ac primum in astra levatum montem 
superantem, eoque divenisse quo ceperat, et semisopitas excivisse sórores et in cytharam traxisse 
Phebum : et eos in matemum cogere tantum ausum, non plebeium aut rusticanum, ut nonnulla 
voluere, confecit, quin imo artificioso schemate sensu letiorem fecit quam cortice » (Opere latine 
minori, ed. A. F. Massèra, Bari, 1928, xvm, p. 195 ; Andrea Canova ha verificato per noi il testo 
anche sull’edizione Auzzas). Ed ancora il certaldese, in una allegoria mitologica, ricorre all’Ovidio 
delle Metamorfosi (II, 167) per parlare degli itinera celesti: « Ascendit igitur iste; sonipedes leve 
pondus agnoscunt, et iugo solite gravitatis carentes, sicut sine pondere naves curve per equora lam- 
bunt, et bine inde levitate feruntur, taliter onere insueto dant equi vacuos in aere saltus, et tritum 
spatium derelinquunt» (ibid., p. 236).
12 Raccogliamo qui di seguito, ad integrazione della precedente nota 8, alcune occorrenze che 
ci paiono rappresentative. L’erudito Vairone, nella ricerca lessicografica, prende le distanze dalla 
strada battuta : « Non mediocres enim tenebrae in silva ubi haec captanda neque eo quo pervenire
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In codesto contesto prevalentemente linguistico-letterario, si può infine ricordare il 
ricorso al sintagma tritus senno che, benché potesse assumere delle connotazioni nega­
tive ed agglobare a sé l’oscurità e la pervagatio, manteneva perlopiù il valore di comune 
punto di riferimento (e di partenza) del discorso13.
Nel contesto teologico
Nel Medioevo latino, al di fuori di ambiti circoscritti, spetta soprattutto alla teologia 
mettere a frutto i significati visti fin qui, attivando le varie sfumature della metafora.
volumus semitae tritae, neque non in tramitibus quaedam obiecta quae euntem retinere possent » 
(V arro n , De lingua latina, livre 5, i, 5, ed. J. Collari, Parigi, 1954, p. 4). Alcuni versi attribuiti a 
Tibullo richiamano i sentieri ‘selvatici’ : « Sic ergo secretis possum bene vivere silvis, / quae nullo 
humano sit via trita pede » (A lbi T ibulli alioru m qu e  Carmina [= Tib. 3, 8-12 e 19-20], IV, carmen
13, v. 9, ed. G. Luck, Lipsia, 1988, p. 106). Nelle Institutiones oratoriae di Quintiliano, per una 
volta, la via trita non è quella retta ; il contesto è tuttavia particolare, giacché è questione di fone­
tica: « Recta est haec via: quis negat ? Sed adiacet et mollior et magis trita » {Inst. Orat., I, c. 6, 
22, ed. M. Winterbottom, Oxford, 1970). D’altro canto, la garanzia del cammino stabilito da altri è 
vista perlopiù con favore. Il manuale metrico De ratione metrorum commentarius di Massimo Vit­
torino insegna : « Sed cum synalipha fieri possit faciatque spondeum, cur non earn viam sequamur, 
quam nobis consuetudo frequentior tritam reliquit ? » (Grammatici Latini, ed. H. Keil, VI, Lipsia, 
1874, p. 218 [23-24] ). Manilio, in un’accezione più larga, scrive che ogni sentiero che conduce ad 
Elicona è calpésto. M. M anilii Astronomica, n, proem. : « Omne genus rerum doctae cecinere sóro­
res,/ omnis ad accessus Heliconis semita trita est,/ et iam confusi manant de fontibus amnes/ nec 
capiunt haustum turbamque ad nota ruentem » (M a n ilio , Il poema degli astri, ed. E. Flores, com­
mento di S. Feraboli -  R. Scarda, Milano, 1996-2001, vol. I, p. 100). Le reminiscenze si intrec­
ciano e si palesano : la temptanda via delle Georgiche virgiliane (in, 3) ed il potente poema di 
Lucrezio, I, 926, ma soprattutto il preambolo all’apologia dell’opera, all’inizio del quarto libro : 
« Avia Pieridum per agro loca nullius ante/ trita solo. Iuvat Íntegros accedere fontis/ atque haurire, 
iuvatque no vos decerpere flores,/ [...] » (T. L ucretii C ari De re rum natura libri sex, ed. J. Martin, 
Lipsia-Stoccarda, 1992, iv, 1-3). Accanto al motivo della semita trita, i commentatori di Manilio 
evocano anch’essi l’omogeneo «simbolismo callimacheo del ‘picciol rio’ antitetico al fiume di 
grossa portata, della sorgente esclusiva contrapposta alla fontana pubblica (più volte volgalo soprat­
tutto dall’epigramma di Antol. Palai. XII, 43, ma la metafora, in sé, risale a Teognide, 959 sgg.) » 
(M a n ilio , Il poema, vol. I, p. 298). Silvio Italico {Punica, II, 356-357) descrive la traversata delle 
Alpi, eccezionalmente ‘battuta’ dal solo Ercole (cfr. La guerre punique, ed. P. Miniconi -  G. Deval- 
let, Parigi, 1979, t. I, p. 52). Lo Stazio delle Silvae, intensamente letto, scrive a sua volta : « Noc­
turnas alii Phrygum ruinas/ et tardi reduces uias Vlixis/ et puppern temerariam Mineruae/ trita uati- 
bus orbita sequantur :/ tu earns Latius memorque gentis/ carmen fortior exseres togatum » (II, 
carmen 7, vv. 48-53, ed. E. Courtney, Oxford, 1992R, pp. 56-57). Negli autori testé ricordati vanno 
cercate, perlopiù, le fonti degli autori altomedievali, da Agostino ad Alcuino, passando per Y Ad­
versas nationes di Amobio ed Ambrogio di Milano. La polarità tra cammino battuto e percorso soli­
tario per deserta montium è anch’esso attestato con una certa frequenza (come, ad esempio, nella 
Expo sitio in Matthaeum di Pascasio Radberto, risalente al ix secolo).
13 Naturalmente la metafora del cammin battuto si applica non solo alla retorica, ma anche alle 
altre artes, teoria musicale compresa. Scegliamo, tra i tanti, un esempio tratto dal proemio del dia­
logo De musica dell’abate Guglielmo Hirsaugiensis : « cOthlochus :> Nihil iocundius ilio tractatu, 
quo profemntur nova et velerà : quin imo ad hoc etiam nolentem precibus obnixis traherem, quate- 
nus veterum et modemorum sententias tuis vel preponas, vel intermisceas, eo tenore, ut si quid 
minus dixerint, adjicias [...] ; <Wilhelmus :> Forsitan quia ex caritatis imperio camelina libi adge- 
niculor mansuetudine, dum parvulis tuis, quibus unum sufficeret, plura vis deferre munuscula, nec 
alpinam itineris difficultatem, nec módicas iumenti animi vires in onerando consideras. Caeterum 
ne non fiducialiter agam in Domino, in eius nomine ita onustus viam carpere tentabo, et primum a 
precedentibus musicis tritam ingrediar, donee divertendi locus occurrat » (W i lh e lm  o f  H ir s a u ,  
Musica, prologus, ed. D. Harbinson, Roma, 1975, p. 14; cf. PL 150 coll. 1147-1148).
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Durante i secoli medievali la teologia è anche sinonimo di lectio divina e, molte 
volte, essa fa tutt’uno con la Sacra Pagina. Ora, nella Bibbia non mancavano le occor­
renze del sintagma che qui ci interessa. Nel libro dei Numeri l’espressione descrive una 
situazione concreta, che gli esegeti medievali caricheranno tuttavia di connotazioni alle­
goriche. Vi leggiamo che Mosè mandò dei messaged al re di Edom per domandare il 
permesso di transitare attraverso una parte dei suoi territori : « Passeremo per la strada 
maestra (tritam viam) ; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la paghe­
remo ; lasciaci soltanto transitare a piedi ». Il re rifiuterà la concessione14. Altrove, come 
nel libro del profeta Geremia, i lettori medievali trovavano un significato già figurato del 
sintagma : « Eppure il mio popolo mi ha dimenticato ; essi offrono incenso ad un idolo 
vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una volta, per camminare 
su viottoli, per una via non appianata » 15. Ora, rinterza subito il Profeta, quel paese che 
ospita gli itinerari non appianati (non triti), non è che una terra di desolazione. Quest’i­
dea è destinata ad avere influenza duratura, ripresentandosi ogniqualvolta sia mestieri 
contrapporre la larga e facile strada del peccato, ‘lastricata’ di buone intenzioni, allo 
stretto tracciato della santità16.
Agostino ragiona anch’egli delle latas et tritas vias saeculi, dalle quali si allontana 
l’austero ma sicuro cammino dell’Evangelo, corroborato (tritum) dalla tradizione apo­
stolica (e pettina in particolare)17. Il venerabile Beda intende talora tritum come sino­
14 Numeri 20, 17-19 : « “[...] Non ibimus per agros nec per vineas, non bibemus aquas de puteis 
tuis, sed gradiemur via regia nec ad dexteram nec ad sinistram declinantes, donee transeamus tér­
minos tuos”. Cui respondit Edom : “Non transibis per me, alioquin armatus occurram tibi”. Dixe- 
runtque filii Israel : “Per tritam gradiemur viam et, si biberimus aquas tuas nos et pecora nostra, 
dabimus quod iustum est : nulla erit in pretio diffìcultas ; tantum velociter transeamus” ».
15 Prophetia Ieremiae 18, 15 : «Quia oblitus est mei populus meus frustra libantes et impin- 
gentes in viis suis, in semitis saeculi ut ambularent per eas in itinere non trito ». Il traduttore Giro­
lamo commenta il passo del profeta con le seguenti parole : « Qui obliviscitur dei et reliquit eum, 
qui dicit : ego sum via, libatque dis alienis, inpingit in viis suis -  nequáquam dei, sed suis -  et anti­
guas sempiternasque semitas derelinquit, que omnium sanctorum sunt tritae vestigiis colentium 
deum» (S. H ie ro n y m i P r e s b y te r i  Opera V 3, ed. S. Reiter, Tumholt, 1960: iv, 5 [3-7], p. 179). In 
precedenza (libro II) Girolamo aveva già fatto riferimento agli antichi corroboranti sentieri, a pro­
posito dei quali è d’uopo interrogare i Profeti: «De antiquis sive sempitemis -  quae multorum 
sanctorum sunt tritae vestigiis, quae significantius grece appelantur *triboi - , quae sit via bona in 
evangelio, et ambulandum in ea ; quae via cum inventa fuerit, praebet refrigerium sive purificatio- 
nem animabus credentium ». Nel commento ad Isaia, inoltre, incontriamo un’ulteriore sottolinea­
tura : « Sed ingrediamur rectam viam, et tritas a sanctis prophetis semitas. Audiamusque Hieremiam 
dicentem : [1er. 6, 16] “State in viis et videte; et interrogate semitas Domini sempiternas, quae sit 
via bona; et ambulate in ea” » (E iu sd . Opera V 2 , ed. M. Adriaen, Tumholt, 1963, p. 53 [33-37]).
16 Gli esempi, come ognuno può verificare secondando la lettura di testi medioevali, sono innu­
merevoli. Per una presentazione sintetica del contesto polemico in cui viene sollecitata ed opera la 
nozione di trita via, si veda anche L. B ia n ch i, « ‘Prophanae novitates et doctrinae peregrinae’. La 
méfiance à l’égard des innovations théoriques aux xme et xive siècles », in corso di stampa.
17 A u g u stin i Confessiones, VI, 14 [24] : « Inde ad suspiria et gemitus et gressus ad sequendas 
latas et tritas vias saeculi, quoniam multae cogitationes erant in corde nostro, consilium autem 
tuum manet in aetemum » (ed. L. Verheijen, Tumholt, 1990, pp. 89-90). Nel sesto capitolo della 
giovanile Dialettica, interrogandosi sull’origine delle parole, Agostino aveva parlato della strada 
battuta in termini descrittivi : « Hinc terra, quae pedibus itinerantium flexuosa et trita est, ‘via’ dici- 
tur. Si autem ‘via’, quod vi pedum trita est, magis creditur dicta, redit origo ad illam vicinitatem» 
(A u g u st in e , De dialéctica, ed. J. Pinborg, Translated with Introduction and Notes by B. Darrell 
Jackson, Dordrecht-Boston, 1975, cap. 6 <12> [2-4], p. 98). Nel Sermone 297 (PL 38, col. 1360), 
infine, la ‘via trita’ riceve una spiegazione inconsueta : i piedi dell’apostolo Pietro e della tradizione 
hanno battuto ed aperto un cammino che senza la grazia dispensata dalla Chiesa resterebbe pre­
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nimo di indurito, facendo riferimento alle strade vere e proprie, ed innestando nell’im­
magine una connotazione negativa. Si tratta, in realtà, d’un uso ben preciso : la parabola 
evangelica del seminatore descriveva la strada come figura dei cuori induriti e refrattari 
all’ascolto della Parola : « Vi sono infatti -  commenta Beda -  coloro che non si degnano 
di prestare orecchio alla Parola che capita loro di udire : non vi mettono fede né intel­
ligenza, e neppure lasciano uno spiraglio aperto sull’eventuale utilità. Gli spiriti maligni, 
in tutta fretta, strappano via dai loro cuori indisciplinati ed induriti la Parola loro 
affidata, così come gli uccelli rubano il seme caduto sulla strada battuta » 18. Altrove 
invece, inserita in un più largo disegno, l’espressione è assunta come sinonimo di ‘dot­
trina’ 19.
La connotazione dottrinale positiva appare robustamente prevalente, quando ci spo­
stiamo verso il secolo dodicesimo. Ruperto di Deutz (1070 ca.-1129) ricorre almeno in 
due occasioni alla metafora del cammino battuto. L’occorrenza maggiormente sviluppata 
compare nel commento del passo biblico di Numeri che abbiamo precedentemente letto. 
Ruperto ammonisce : « Al contrario, dicono coloro, ci inoltreremo per la strada battuta, 
vale a dire la vetusta e meglio conosciuta : così manterremo la buona dottrina. La strada 
battuta, infatti, non è altro che il Vangelo stesso : via ‘battuta’ dalla fede dei Padri, dalle 
testimonianze della Legge e dei Profeti. Noi percorreremo dunque la via trita, non affer­
mando alcunché d’inaudito, non insegnando alcunché che non consti dalle Scritture » 20. 
In codesto passo, la contrapposizione tra tritus e novus è esplicita ; essa accompagnerà 
a lungo l’impiego dell’immagine del ‘cammino battuto’.
eluso : « Aspera via mortis, spinis plena : sed istae spinae petra et petro transeunte, petreis pedibus 
tritae sunt». Battere un percorso significa qui calpestare le spine riducendole in innocua poltiglia. 
In un senso analogo anche Cassiano, nelle Collationes, scrive : « Viae enim secundum sententiam 
Salomonis [cfr. Prov. 15, 19] nihil operantium stratae sunt spinis, fortium vero tritae sunt et ita 
cnihil operantium> ab itinere regio deviantes» (Collado 24, § 6, ed. M. Petschenig, Vienna, 1886, 
p. 702 [12-14]).
18 B edae  VENERABILE In Marci Evangelium exposition I, 4 (15): « Sunt namque qui verbum 
quod audiunt nulla fide nullo intellectu nulla saltim temptandae utilitatis occasione percipere 
dignantur quorum indisciplinatis ac duris cordibus mandatum verbum confestim immundi spiritus 
quasi viae tritae volucres semen eripiunt » (ed. D. Hurst, Tumholt, 1960, p. 482 [1775-1780]). L’ac­
cezione negativa era stata anticipata poco prima : « Via ergo est mens seduto malarum cogitationum 
meatu trita atque arefacta ne verbi semen excipere ac germinare sufficiat» {ibid., pp. 480-481 
[1710-1714]).
19 Si tratta del commento ai Proverbi, un testo attribuito a Beda con incertezza. L’eretico può 
venir paragonato ad un fanciullo «ob levitatem animi » ; l’uomo maturo è invece colui che ricono­
sce ed evita l’errore : « Censetur edam nomine viri, eo quod ingenti virilis solertiam nactus sit [...] ». 
Detto questo, l’autore prosegue : « Acta Manichaei require, et maxime epistolam quae dicitur fun- 
damentum. Ibidem sane viam vix cuipiam vestigabilem, monstruoso pede, solertia pervigili tritam 
invenies» (PL 91, col. 1054).
20 R uperti T utiensis De sancta trinitate et operibus eius, Libri X-XXVI, ed. R. Haacke, 
Tumholt, 1972, p. 976 : « Econtra illi : “Per tritam”, inquiunt, “gradiemur viam”, id est antiquam et 
bene notam tenebimus doctrinam. Trita namque via est evangelium, trita fide patriarcharum, trita 
testimoniis legis et prophetarum. Nihil ergo novum dicendo, nihil docendo quod non constat auc- 
toritate Scripturarum, per tritam gradiemur viam». Un’accezione di segno differente (riferita 
all’ottusità affettiva) la rintracciamo nel commento ad Isaia, che Ruperto compone avendo proba­
bilmente sotto gli occhi quello di Girolamo : « Quomodo terra quia inanimata est et via quia trita 
est non répugnât transeuntibus sic tu non resististi malignis spiritibus animam tuam querentibus » 
(E iu sd . De sancta trinitate, Libri XXVII-XLII, ed. R. Haacke, Tumholt, 1972, p. 1531). Interessanti 
considerazioni si possono leggere in L. S tu r lese , Storia della filosofia tedesca nel medioevo. Dagli 
inizi alla fine del xn secolo, Firenze, 1990, pp. 74-83.
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Nel Dialogus Ratii et Everardi del monaco cistercense Everardo d’Ypres (1115 - 
dopo 1191), viene sottolineata la ‘sfrenatezza’ di chi si allontani dalla buona via, come 
il cavallo senza freno, che correndo qua e là di traverso, abbandona il cammin battuto21. 
Nelle cronache monastiche del dodicesimo secolo capita di incontrare la similitudine tra 
la via regia ed il percorso certo e battuto {via regia, trita via), segnato dai directi gres- 
sus degli Apostoli e dei santi. La via tentata dai passi dei pellegrini è divenuta con il 
tempo piana e battuta, percorribile a cavallo22. Andrea di Creta, vescovo di Gerusa­
lemme morto nel 740, aveva già insistito sull’equazione, divenuta in seguito comune, tra 
ciò che è conosciuto e l’itinerario consueto 23. Un cronista del dodicesimo secolo, Vin­
cenzo detto Kadlubek, ricorda come la forza dell’ipocrisia risieda nel travestimento 
d’una conoscenza consueta e, proprio per questo, rassicurante ; egli cita, al proposito, un 
passo dell’Arte d'amare (I, 585-586) di Ovidio divenuto proverbiale nel Medioevo : 
« Tuta frequensque via est, per amici fallere nomen ;/ tuta frequensque licet sit via, 
crimen habet » 24.
La prevalenza della connotazione positiva
Nel secolo dodicesimo, nel campo dottrinale, le espressioni tritum iter, trita semita, 
trita via indicano perlopiù il cammino sicuro e opportuno. Il percorso è conosciuto 
perché è stato frequentato e, con il succedersi delle generazioni, è divenuto una sorta di 
percorso obbligato per tutti. Allontanarsi da esso è imprudente o peccaminoso addirit­
tura.
Una simile preoccupazione nei confronti di ogni pretesa d’originalità, a prima vista, 
non predomina nel maturo tredicesimo secolo. Forse perché la ‘teologia monastica’, che 
aveva insistentemente avvertito la suddetta preoccupazione, retrocede di fronte all’e­
spansione per decenni incontrastata della ‘teologia scolastica’. L’atmosfera, comunque- 
sia, cambia visibilmente nei testi teologici del secolo successivo, che paiono risvegliare 
le antiche cure quanto più, con tenacia, perseguono il disegno di definire in modo ine­
quivoco la buona dottrina. Codesti scritti, in polemica con tendenze contemporanee, 
amano rifarsi agli autori dei secoli precedenti (ad Agostino soprattutto, ma ad un Ago­
stino letto dagli autori del see. xii)25.
21 N. M. H ä r in g , « A Latin Dialogue on the Doctrine of Gilbert of Poitiers », in Mediaeval Stu­
dies, 15 (1953), pp. 243-289, a p. 289: «Et sicut equos incedens sine freno plus discurrit obli­
quando et viam tritam deserendo, sic omnis actus noster obliquatur plus actu vestro qui ordine regi- 
tur ». All’inizio del medesimo dialogo leggiamo : «Plana est via qua incedo et nobis et nostris satis 
trita» (ib., p. 256).
22 Cf. G islebertus  T rud onensis Gesta abbatum trudonensium, ed. R. Köpke, lib. 12, § 6, Monu­
menta Germaniae Histórica [d’ora in poi MGH], Scriptores, t. X, Hannover, 1852, in particolare a 
p. 307 [16-19].
23 A nd rea s C re te n sis , Sermones in dormitionem S. Marie, sermo 5 [142-147] (ed. A . P. Orbán, 
Tumholt, 2000, p. 47) : « Cuius tanta facta est illic super earn secundum meam diffinitionem adque 
sermonem indisiunctione partium temporis protelatio, quanta egebat naturalis motus circuitus locis 
ignotis esperimento accipiendi notitiam : cum primitus haec penitrasset et quasi per alienum solum 
et iter non tritum perambulasset ». Nello scritto Quid suum virtutis attribuito a Teodorico Trudo­
nensis si legge inoltre : « Has dandas flammis expectat cymba Charontis / tritum mundanis hac iter 
illecebris» (ed. A . Paravicini, Heildelberg, 1980, c. 87 ad vers. 835).
24 P. O v id i N a sonis Amores -  Medicamina faciei femineae -  Ars amatoria -  Remedia amoris, 
ed. E. J. Kenney, Oxford, 1992% p. 135. Si veda, poi, M agistri V incentii dicti K a d lu bek  Chronica 
Polonorum, ed. M. Plezia, Cracovia, 1994, lib. II, cap. 28, § 19, p. 78.
25 Elementi a sostegno di questa affermazione anche nel solido lavoro di R. Q uin to , ‘Scola­
stica’. Storia di un concetto, Padova, 2001 (Subsidia Mediaevalia Patavina, 2), pp. 99-166.
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La connotazione positiva del sintagma tende ora ad accoppiarsi stabilmente con due 
particolarità del tragitto : l’unicità e ‘medietà’, da un lato, l’esclusività dall’altro26. La 
sicurezza, per così dire, si paga con l’angustia (arctum est iter ille). La via dell’Evangelo 
è « stricta atque cauto moderamine trita » 11. Sicché, se la retta via è certamente quella già 
‘battuta’, non si tratta perciò di quella larga, lastricata e invitante dapprincipio.
Può essere utile, a questo punto, fare un passo indietro e ricordare una lettera di 
Ambrogio di Milano ad Ireneo, una lettera che meriterebbe d’essere riletta per intero.
Il vescovo di Milano vi conduce una vivace requisitoria contro la via triviale, calpe­
stata da tutti, la quale è una via di perdizione. Nondimeno il retto cammino non è quello 
della solitudine o, peggio, dell’anticonformismo. Esso deve essere, piuttosto, il cammino 
esclusivo della santità. Si tratta, allora, di individuare chi sono quei rari viatores che 
mette conto seguire, battendo il loro, non l’altrui cammino. «Negli scritti di alcuni filo­
sofi -  esordisce Ambrogio -  abbiamo trovato che la regola pitagorica mette in evidenza 
che il Maestro aveva proibito ai suoi discepoli di scegliere la via comune e consueta al 
popolo. Ma non ci è ignoto donde egli abbia attinto questo precetto. Infatti, siccome 
discendeva, come credono molti, dal popolo ebraico, ne derivò dalle leggi anche i pre­
cetti del suo insegnamento [...]. Superiamo dunque le opinioni del popolino, ed evitiamo 
-  per così dire -  le strade del modo di vivere comune e le carreggiate della via battuta ». 
E, più avanti, l’ammonimento è ribadito : « Lasciamo dunque questi sentieri devianti, 
cari a chi esce di strada, e la polvere di coloro che vengono meno [...]. Cambiamo strada 
e seguiamo la via della sapienza. [...] Le vie nocive e tortuose di questi serpenti, che si 
trascinano strisciando il corpo velenoso e si raccolgono in spire di nequizia, non possono 
elevare al cielo. Entriamo nelle « porte del Signore, nelle porte della giustizia » [segue 
citazione da I Cor 10, 5-10]. Ma tale ingresso è di pochi. Perciò il Signore dice che 
« stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita e pochi sono quelli che la tro­
vano ». [...] Sia dunque la nostra strada alquanto angusta, la virtù sovrabbondante, il pro­
cedere piuttosto circospetto, la fede assai elevata, molto stretto il sentiero, traboccante il 
vigore della mente, diritto il percorso, perché le orme della virtù non conoscono devia­
zione » 28. Questa epistola venne attentamente letta nel dodicesimo secolo. Ce ne offre
26 Cf. A. A. Robiglio -  I. Iribarren, Aspetti del concetto di ‘communis doctrina’ all9inizio del 
X IV  secolo -  Durandus and Durandellus, Berna, 2004 (Akademievorträge, Heft XII), pp. 5-14. Sulla 
funzione retorica della categoria di ‘medietà’, nel « gioco delle contrapposizioni bipolari, fissate al 
solo scopo di essere smantellate » si veda anche G.-L. P o te s t à ,  Il tempo dell’Apocalisse. Vita di 
Gioacchino da Fiore, Roma-Bari, 2004, p. 96.
27 L’abate Corrado di Eberbach (f 1221), nel prologo dell’ Exordium magnum cistercense sive 
narrado de initio cistercensis ordinis (ed. B. Griesser, Tumholt, 1994), scrive : « Quisquís ad aeter- 
nam cupiens pertingere vitam/ Correre felicem monachi contendis agonem,/ Ut tencas rectum devi- 
tans devia cursum,/ Sectari veterum satagas vestigia patrum,/ Quo tibi strida via, cauto moderamine 
trita/ Gaudia det regni, quod spondei grafia Christi/ Nam dubium callem si coeperis ire ». Ancorché 
non compaia l’espressione ‘trita via’, l’idea era implicita nella Regula Benedicti (si veda, tra gli 
altri, il capitolo conclusivo, l x x iii, 3-4: « [...] ut recto cursu perveniamus ad creatorem nostrum»).
28 A m bro sii M ediolanensis E piscopi Epistola VI [= 28 apud Maurinos ; PL 16, coll. 1051 ss.] : 
« Pythagoricum mandatum in aliquorum scriptis praedicare invenimus, quod ille discípulos suos 
communem atque usitatam populo prohibuerit ingredi viam. Sed hoc unde adsumpserit, non est 
incognitum. Nam cum ex populo Iudaeorum, ut plerique arbitrantur, genus duxerit, ex eius disci­
plina derivavi! etiam magisterii praecepta [...]. Legerat itaque in Exodo Moysi divino praeceptum 
esse oráculo : “Solve calciamentum pedum tuorum” [Ex 3, 5], id etiam praeceptum Iesu Naue [cfr. 
Ios 5, 16] videlicet ut detritae et popularis viae deponerent pulverem, quia viam domini ambulare 
desiderarent. Legerat praeceptum eidem Moysi, ut montem cum sacerdotibus ascenderei, populus 
autem seorsum starei [...]. Vides diuisiones: nihil in sacerdotibus plebeium requiri, nihil populare, 
nihil commune cum studio atque usu et moribus inconditae multitudinis [...]. Supergrediamur igitur
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un’importante testimonianza Abelardo in persona, che ricopiò il lungo passo ‘pitagorico’ 
contro la strada battuta dal volgo, mentre attendeva alla terza redazione della sua Teolo­
gia cristiana 29.
L’aspetto nuovo : un valore ‘eresiologia)’ nell’espressione
Un ultimo passo indietro, per passare poi alle conclusioni.
Prudenzio, l’influente autore del quarto secolo che Isidoro di Siviglia equiparò a Vir­
gilio e ad Ovidio30, aveva offerto alcune suggestioni significative per la ‘strada battuta’. 
Arnaldo Momigliano mise in luce uno spunto gravido di conseguenze : la scelta lessi­
cale, compiuta nella Psicomachia, di legare VEresia alla personificazione della discor­
dia e alle ‘differenze’ che la rendono possibile ; si tratterebbe d’un vizio pericolosissimo, 
capace di cancellare la via comune della Fede31. Soffermiamoci brevemente su di una 
scena del poema. Al termine dell’epica lotta delle sette Virtù contro i sette vizi capitali, 
finalmente, viene ottenuta la sofferta vittoria. Si fa allora avanti Y alma Pax, che ripudia 
la guerra (v. 632 : « abigit bellum ») ; accanto ad essa procede la Concordia. Ma que-
plebeias opiniones et strata quaedam gregalis conuersationis ac detritae uiae órbitas declinemus, 
vulgaris semitae solum, quam currit ille, cuius “vita leuior cursore”, de quo dicitur : “Transmit et 
non uidit” [lob 6, 19-21]. Has igitur dénias semitas declinantium et ilium deficientium puluerem 
[...]. Conuertamur autem et sequamur sapientiae viam, quam “non calcauerunt filii” glorificantium 
“se et iactantium” [...]. Horum igitur uiae noxiae tortuosaeque serpentium, qui uenenato lapsu cor­
poris sese trahunt atque “in spiram” nequitiae sese colligunt, erigere non queunt caelestia. Ingre- 
diamur autem “portas domini, portas iustitiae” [...] Sed haec paucorum ingressio. Vnde dominus ait 
quia “angusta porta et arta est uia quae ducit ad uitam, et pauci sunt qui inueniunt earn. [...]” ». Sit 
ergo uia nostra angustior, uirtus exuberantior, trames pressior, tides sublimior, callis artior, uigor 
mentis exundans, semitae rectae, quia inflexibilia sunt virtutum vestigia » (S a n t ’A m bro gio , Discorsi 
e lettere II/1, Lettere (1-35), ed. O. Faller, traduzione e note di G. Banterle, Milano-Roma, 1988, 
pp. 64-70).
29 Questa, perlomeno, è la convinta ipotesi dell’editore E. M. Buytaert. Si veda Retri A belardi 
Opera theologica II, Theologia Christiana -  Theologia ‘scholarium ’ (Recensiones breviores), Acce- 
dunt Capitula haeresum Petri Abelardi, ed. E. M. Buytaert, Tumholt, 1969, Introduzione, pp. 29- 
30. L’aggiunta si trova in Theol. Christiana II, 67-a: Lectio Abael. (notula marginalis) : « Ambro­
sius in Epistola ad Irenaeum : « Pythagoricum mandatum [..., ecc.] » (ed. Buytaert, pp. 160-161). 
Che Abelardo fosse interessato soprattutto dalla polemica aristocratica santambrosiana e dalla dos- 
sografia filosofica contenuta nello scritto appare manifesto dalla predilezione per la prima parte del­
l’epistola, la sola ricopiata per intero. Si noti una variante. Abelardo scriverebbe : « Supergrediamur 
igitur plebeias opiniones et strata quaedam gregalis conversationis, ac detritae vitae órbitas decli­
nemus vulgaris semitae solum », laddove la lezione di Ambrogio recita «ac detritae viae órbitas ». 
Cf. S tu r l ese , Storia della filosofia, cit., p. 76 nota 152.
30 Uno studio tuttora informativo sulla fortuna di Prudenzio durante il Medioevo è quello di 
Faustino Arevaio, la cui settecentesca edizione prudenziana venne ristampata dal Migne (cf. PL 59, 
col. 752b). Si vedano anche, per cominciare, i lavori di H. S ilvestre, « Aperçu sur les commentai­
res carolingiens de Prudence », in Sacris Erudiri, 9 (1957), pp. 50-74, e di F. C a rd in i, «Psicoma­
chia e guerra santa. A proposito di un trattato allegorico-morale duecentesco », in Archivio Storico 
Italiano, 128 (1970), pp. 53-101, in particolare le pp. 65 (n. 12) e 80.
31 Un accenno rapido, ma decisivo, in A. M om igliano , Prolusione ( Università di Torino, dicem­
bre 1936), in C. D io n iso t t i, Ricordo di Arnaldo Momigliano, Bologna, 1989, p. 129. Si tenga pre­
sente anche la bella edizione commentata (con prima traduzione italiana in versi) a cura di Carlo 
Prosperi : P ru d en zio , Psychomachia, Introduzione di G. Castelli, testo stabilito da M. Lavarenne, 
traduzione e commento di C. Prosperi, Acqui Terme, 2000. Sulla centralità della polemica anti-ere- 
tica nella Psychomachia, leggasi il primo paragrafo dell’Introduzione, insieme alla nota 185 di 
p. 126. Cf. S ilvestre , «Aperçu», cit., pp. 51 e 59.
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st’ultima, all’improvviso, è colpita al fianco da una picca acuminata, manovrata da un 
Vizio che subdolo si cela tra le fila dei vincitori (v. 672 : « excipit occultum vitii latitan- 
tis ab ictu/ mucronem laevo in latere»). L’insidioso nemico viene scoperto e, prima di 
soccombere sotto il dardo irresistibile della Fede, gemella della Concordia, è costretto a 
gettare la maschera (vv. 709-711) : «Livida e stravolta/ dalla paura : “Ho il nome di 
Discordia/ -  dice ella -  e il soprannome d ’Eresia,/ cangevole è il mio dio : ora minore/ 
o maggiore, ora duplice, ora semplice...” » 32.
Nella misura in cui l’identificazione tra le differenze discordanti e l’eresia venga 
presa sul serio, come accade senza dubbio all’inizio del see. xiv, la metafora della strada 
battuta assume un valore discriminante. D’ora in poi bisognerà fare doppiamente atten­
zione a scegliere il buon cammino, quello formatosi a poco a poco sotto i passi di buoni 
pellegrini ; la disattenzione non è senza gravi rischi e, di conseguenza, neppure è perdo­
nabile : « È stentato -  aveva ancora scritto Prudenzio -  imboccare la stretta via della sal­
vezza, tra i molti percorsi regressivi e tortuosi » 33. Certezza e strettezza appaiono ormai 
solidali.
Un contributo al consolidamento di tale lettura della ‘strada battuta’ proveniva già da 
un importante autore dell’undicesimo secolo, Pier Damiani. In una lettera risalente 
all’anno 1057, ragionando della vita eremitica, egli presenta il tritum iter come il per­
corso della salvezza spirituale34. Più esplicita, per il tema che ci interessa, è un’altra let­
tera, scritta un decennio più tardi (Ep. 746). Il monaco mette in parallelo il ductus del 
‘cammino battuto’ con il catholicae fidei trames, sicché la fede cattolica e la strada bat­
tuta fanno tutt’uno, sotto gli auspici dell’autorità «dei santi padri cattolici » 35. La 
metafora, a questo punto, è autorizzata a rivestirsi di un valore normativo. Essa diviene 
sinonimo della regula Evangelii, garanzia d’ortodossia e, conseguentemente, di buona 
condotta.
32 « Exanguis turbante metu : “Discordia dicor,/ Cognomento Heresis, Deus est mihi discolor”, 
inquit/ “Nunc minor aut maior, modo duplex et modo simplex,/ Cum placet, aerius et de phanta- 
smate visus,/ Aut innata anima est, quotiens volo ludere numen ;/ Praeceptor Belia mihi, domus et 
plaga mundus.’Y Non tulit ulterius capti blasphemia monstri/ Virtutum regina Fides, sed verba 
loquentis/ Impedii, et vocis claudit spiramina pilo» (vv. 709-717).
33 P rud en tii Apotheosis, n praef. [5-6] : « Artam salutis uix uiam discemere est/ inter reflexas 
semitas » (A urelii P rudente  C lem entis Carmina, ed. M. P. Cunningham, Tumholt, 1966, p. 74). 
Nell’undicesimo carmen del Liber Peristephanon [vv. 101-104], Prudenzio scrive: «Huius ad 
extremum, sequitur qua puluere summo/ comipedum refugas orbita trita uias, / crura uiri innectit 
laqueus nodoque tenaci/ adstringit plantas cumque rudente ligat » (ed. Cunningham, p. 373). Nella 
Psycomachia, se non abbiammo letto male, non ricorre l’espressione ‘strada battuta’ ; nondimeno i 
richiami alla via retta, che deve essere percorsa dai fedeli, sono tematici. Fin dal Prefatio, dopo aver 
dichiarato la mira del poema (v. 9 : « pugnare cum profanis gentibus »), l’autore spiega (vv. 50-51) : 
« Haec ad figuram praenotata est linea, quam nostra recto uita resculpat pede » (ed. Cunningham, 
p. 151 ; cf. ed. Prosperi, p. 28).
34 « Vires etiam tuas -  scrive Pier Damiani al monaco Stefano -  velut in staterà districtae exa- 
minationis appende, ut sive subsidas, sive magis emineas, dum triti metam iugiter contemplaos iti- 
neris, per anfractuum diverticula prorsus oberrare non possis » (Die Briefe des Petrus Damiani, ed. 
K. Reindel, Teil 2, nrr. 41-90, MGH, Monaco, 1988, Ep. 50, pp. 77-131, a p. 99).
35 « Mala sapientia quam caligo erroris obnubilât, bona simplicitas a catholicae fidei tramite 
non declinai. Odiosa sanctitas quae in heresim labitur, et dum per triti itineris ductum dedignatur 
incedere, per anfractus et ruinosa declivia compellitur oberrare » (Die Briefe des Petrus Damiani, 
ed. K. Reindel, Teil 3, nrr. 91-150, MGH, Monaco, 1989, Ep. 146, pp. 531-542, a p. 541). La let­
tera è indirizzata ai Fiorentini (insieme ai monaci suoi confratelli : p. 535 [10]), a proposito di un 
vescovo simoniaco (Pietro Mezzabarba) ; il contesto è esplicitamente anti-eretico (p. 533 [9-10] : 
« Anathematizamus itaque et irrecuperabiliter condemnamus simoniacam heresim »).
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In questo contesto, accanto e alle spalle delle occorrenze di ‘tritum iter\ emerge 
sempre meglio un preciso valore teologico-politico della categoria di ‘dottrina comune’, 
utilizzata con insistenza da parte della Curia papale e delle sue clientele (si pensi soprat­
tutto al ventennale papato avignonese di Giovanni XXII e, più tardi, a quello di Cle­
mente VI). Da qui in poi, e per almeno quattro secoli, il concetto di doctrina (o Lehre) 
assumerà un peso schiacciante nelle polemiche politico-religiose della vecchia Europa36.
Il caso del Cancelliere Gerson
La radicalizzazione della metafora, coalescente al suo nuovo valore ‘eresiologia)’, 
appare il carattere originale della vicenda medievale dell’espressione ‘strada battuta’.
Ci sembra, inoltre, che i frutti della suddetta radicalizzazione si raccolgano a partire 
dal Trecento, quando viene cercata una definizione canonistica rigorosa di ‘sana dot­
trina’, mentre una più esigente concezione della ‘scienza’ costringe alla determinazione 
dei significati in uso.
Nel corso del secolo, alcuni autori paiono particolarmente sensibili a registrare la 
voce di questa graduale stabilizzazione. Un contemporaneo di Giovanni Gerson, il cano­
nista Stanislao de Scarbimiria di Cracovia, parla di viae tritae come equivalenti della tra­
dizione apostolica : « Ecco Ario e gli altri eretici -  egli scrive -, i quali non percorrono 
le vie calcate dai piedi dei Santi, e non seguono i sentieri della cattolica modera­
zione » 37. Nell’Ordine domenicano e in alcuni ambienti conservatori, si annunciano le 
istanze di quel ritorno alla sana et communis dottrina dei Padri e dei grandi scolastici, 
la cui schiera sarebbe rappresentata da Tommaso d’Aquino38. Verso la metà del Quat­
trocento, cominciando con il papato di Niccolò V, queste idee si tradurranno in un vero 
e proprio progetto culturale della Chiesa romana ; un progetto al quale renderà omaggio, 
a modo suo, persino l’impaziente Lorenzo Valla.
36 Neppure va dimenticato che, prima di essere una questione di ‘coscienza individuale’ (come 
la storiografia successiva ci ha abituati a vedere), la Riforma protestante fu fondamentalmente 
‘riforma di dottrina’ e, appunto per questa ragione, essa ebbe la forza di scuotere con inaudito 
vigore la precedente concezione di ‘tradizione’. Si veda D. C an tim ori, Martin Lutero, in M. 
L u t ero , Discorsi a tavola, a cura di L . Perini, Torino, 1969, pp. v ii-lxxxii (ad esempio p. lxxii). Del 
medesimo studioso si legga, inoltre, Umanesimo e luteranesimo di fronte alla scolastica, in D. C a n ­
t im o r i, Umanesimo e religione nel Rinascimento, Torino, 19752, pp. 88-111.
37 S tanislaw  ze  S k a r b im ie r za , Sermones sapientiales, ed. B. Chmielowska, Varsavia, 1979, III, 
p. I l i  [6-7] : « Ecce iste [scil. Arrius] et alii, qui non ambulant per vias tritas sanctorum pedibus, 
nec per semitas catholicae aequitatis ».
38 Si veda il canone dei precipui doctores, stilato più tardi dal certosino Dionigi (1402 ca. - 
1471). Cf. D io n y s ii C a r tu s i e n s is  In I Sententiarum librum, dist. 36, q. 1, in Id ., Opera omnia, 
Tumholt, 1896-1912, t. XX, p. 4 0 1 b . Il monaco Guglielmo Sudbery, alla fine del see. xiv, scrive a 
sua volta : « Exorsus ego quoddam opusculum ad laudem dei et honorem sancii Thomae de Aquino 
doctoris eximii, qui meo iudicio post apostolos pene omnes scolasticos in materia disputabili et sin­
ceriate fidei et determinamene romane ecclesie sacrosante concordi conceptu tarn novellas quam 
veteres antecellit. Et ideo non a me de conceptu proprio nomen novum imponitur, sed, ut tractum 
est, a prudentibus et antiquis doctor communis merito appellatur : quia sicut via trita communier 
pre aliis est generaliter plus secura, secundum illud vulgare : “sepe viatorem nova, non vetus, orbita 
fallii”, ita conclusionibus, assercionibus istius doctoris plus quam aliorum pavere consciencie seu 
trepidacione quomodolibet est herendum» (Tn. K äp p eli, «Die ‘Tabula’ des Wilhelm Sudbery o.s.b. 
zu den Werken des hl. Thomas von Aquin », in Theologisches Quartalscrhift, 115 (1934), fase. 1-2, 
p. 77). Su questo tema, cf. A. A. R o b ig l io , « À la recherche de la ‘communis doctrina’ : existe-t-il 
un thomisme pontifical sous Jean XXII ? », negli Atti del Convegno di Avignone La liberté du tra­
vail intellectuel autour de 1300 (24-26 giugno 2004), di prossima pubblicazione.
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Tomando ora ai teologi di fine Trecento, siamo colpiti da una personalità che più di 
altre merita attenzione. Si tratta, per l’appunto, di Giovanni Gerson (1363-1429), Can­
celliere dell’Università di Parigi (dal 1395), il cui insistito e meditato impiego del sin­
tagma trìtum iter non è sfuggito all’attenzione dei medievisti39.
Il cancelliere Gerson, in effetti, ricorre almeno in tre occasioni al sintagma, quando 
intende contrapporre le verità già possedute dall’uomo (e custodite nel deposito tradi­
zionale) alla vanità di ulteriori ricerche ed di guadagni originali.
L’epistola 5 (Jocundum est), indirizzata agli studenti in teologia del Collegio di 
Navarra, a Parigi, risale al 1400. Vi incontriamo un brano che merita d’essere citato per 
esteso : « Rispondendo, risponderò allora ai pensieri che son venuto facendo ed all’invito 
di amici circa la stesura di nuovi scritti. Contentiamoci, io ed i miei pari, di far ricorso 
a quanto è già stato trovato, con sobria umiltà. Sparisca tutta la tronfia arroganza intorno 
alle cose insolite, perché non ci gonfiamo nel discorrere di questioni altissime. Limitia­
moci, per così dire, al buon senso della Sapienza teologica comune. Seguiamo in modo 
regolare la strada battuta, più lontano dal margine degli errori e degli inciampi » 40.
Un altro passo compare nel più tardo Monotessaron (1420). Scrive Gerson : «Nel­
l’età nostra uno dei professori di teologia ha intrapreso a tracciare un sentiero lungo il 
quale il nuovo discepolo della teologia dovrebbe incamminarsi. [...] Del resto, se non si 
bada all’Agostino del De doctrina Christiana, né al Didascalicon di Ugo di San Vittore, 
né agli argomenti riassunti dall’autore del De virtutibus et vitiis riguardo alla disposi­
zione ad apprendere tanto nel maestro quanto nel discepolo, che può sperare la limita­
tezza degli attuali scrittori perché la si ritenga essere ora degna di venir letta e, perché 
no, imitata ? Benché sia meno inutile, certo, rifarsi alle nuove opere piuttosto che non 
rifarsi ad alcuna, allorquando quelle antiche ed ottime sono affogate nel negligente 
oblio. Non è codesta forse la ragione, e non la meno importante, per la quale le credenze 
così spesso (anche secondo Aristotele) si ripetono indefinitamente e senz’arresto si capo­
volgono : e cioè che il cuore umano è troppo arrogante e desidera sempre delle cose 
nuove, spinto da un certo insaziabile prurito, e prova disgusto per le verità antiche 
ovvero per quelle dette o scritte da altri, fossero anche migliori ? Per che altro motivo, 
se non fosse per questo, vi sarebbero così numerosi nuovi commenti alle Sentenze e ad 
altro : una vera massa di sovrappiù ? Non è forse vero che oggi, dal momento che un’al­
tro ha già esaminato un soggetto secondo un certo punto di vista, un autore subito stra­
volge lo stesso argomento secondo l’opposta lettura ? Inoltre, non è forse vero che costui
39 Cfr. J. Le G off, « Quelle conscience l’Université médiévale a-t-elle eue d’elle-même ? », in 
Beiträge zum Berufsbewusstsein des mittelalterlichen Menschen, a cura di A. Z im m e rm an n , Berlino, 
1964 (Miscellanea Medioevalia, 3), pp. 15-29 ; ora in J. Le G off, Pour un autre Moyen-Âge. Temps, 
travail et culture en Occident: 18 essais, Paris 1977, pp. 181-197, in particolare la p. 196 laddove 
Le Goff cita un passo della Lettera 5 (‘Ai Signori di Navarra’) di Gerson e aggiunge la seguente 
postilla : « Enfin aux étudiants du collège de Navarre, il donne une singulière charte de conserva­
tisme ; l’éloge qu’il fait des sentiers battus, même quand on a pratiqué ce conservateur grandilo­
quent et médiocre, étonne ». Si veda, su questo, Z. K a lu z a ,  Les querelles doctrinales à Paris. 
Nominalistes et réalistes aux confins du x r f  et XVe siècles, Bergamo, 1988, pp. 14-15.
40 J ea n  G erson , L’œuvre épistolaire, in Id., Œuvres complètes, a cura di P. G l o r ie u x , vol. II, 
Parigi, 1960, p. 32: « Respondens igitur respondebo ad cogitationes meas et ad amicorum super 
novorum conscriptione exhortationes : sufficiant interim mihi meique similibus sobria humilitate uti 
bene inventis, et abscedat omnis pomposa super insolitis arrogantia ne multiplicemur loqui subli­
mila gloriantes et communi, ut ita dixerim, Minerva contentemur. Sequamur tritum iter piane et ab 
errorum scandalorumque discrimine remotius ». Per capire la ricchezza di connotazioni della 
‘Minerva comune’, si tenga presente quanto indicato alla nota 26.
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si vergogna di seguire il cammino battuto dall’altro e si compiace di dare vita a delle 
polemiche ?» 41.
Il terzo testo, infine, proviene dall’ottava parte del Collectorium super Magnificat 
(1427-1428). Gerson vi ridicolizza i teologi del suo tempo e, mettendo le parole in bocca 
al diavolo, scrive : « “Orsù, dottore ! Scrivi quello che i posteri ancora leggano e che ti 
valga un nome imperituro, poiché il ‘buon nome’ è preferibile agli unguenti preziosi. Gli 
altri pregheranno per te. Non lavorerai per te soltanto, ma condividerai i tuoi talenti”. Ma 
tutto questo, o Tentatore, a che profitto ? Che ci guadagna il diavolo dalla salvezza 
altrui ? Nulla di vantaggioso, in verità. Si dà da fare, semmai, perché costui, che scrive 
con l’intenzione suggeritagli, nel giorno del giudizio si senta dire : “La tua ricompensa 
l’hai già ottenuta. Prendi ciò che è tuo e vattene ! Ti giudico dalla tua parola e dai tuoi 
scritti, servo dissoluto. Prendi le Lettere della tua perdizione, sale divenuto insipido !”. 
“Scrivi dunque -  dice Satana -  ma nuli’altro che sottigliezze, futilità che non c’entrano, 
novità escogitate all’ultim’ora. Utilizzare ciò che appartiene ad altri è ripugnante”. In 
questo modo, induce chi scrive ad evitare i termini fissati dai suoi padri, spinge il vana­
glorioso a dire : “Mi sono considerato al di sopra di tutti i maestri” ; sollecita colui che 
abbandona il cammino battuto ad affermare : “Le sorgenti occulte sono le più dolci e più 
fragrante il pane nascosto” [cfr. Prov 9, 17] »42.
I tre brani che abbiamo lungamente citato illustrano quale fosse l’idea gersoniana 
espressa attraverso l’immagine del sentiero battuto. Il tradizionalismo di Gerson si 
accompagna, in modo dialettico, con il tema del progresso negli studi teologici. Si tratta 
di un’alternativa che non ammette mediazione. Da un lato, infatti, si tratta di cercare 
‘nuove verità’, trovare cioè nuove formule per esprimere e chiarire la ‘fede’ tramandata 
dai Padri. D’altro canto, è mestieri indossare i panni austeri di garanti della tradizione. 
Il bivio è nettamente tracciato, ma l’alternativa non è originale.
Un breve scritto, certamente conosciuto da Gerson scolaro, recitava che : « È proprio 
d’un ingegno poverissimo fare continuo ricorso alle cose già trovate e giammai a quelle
41 J. G e r s o n , L’œuvre doctrinale, in Œuvres, vol. IX, Parigi, 1973, p. 247 : « Conatus est nostra 
aetate unus ex theologiae professoribus notare semitam per quam haberet novus theologiae discí­
pulos pergere. [...] Ceterum si non inspiciatur Augustinus in suo De doctrina Christiana, si Hugo in 
Didascalico, si documenta summatim notata ab autore De virtutibus et vitiis super modo docilita- 
tis, tam in doctore quam in discípulo, quid habet exiguitas presentium sperare scriptorum ut legi 
modo digna putetur ne dixerimus imitari, quamquam minus inutile sit nova quam nulla sectari, dum 
optima quaeque vetera per negligentiam intereunt. Numquid non haec est causa non infima cur opi­
niones totiens, et secundum Aristotelem in infinities repetuntur et revolvuntur, quia nimis est fasti- 
diosum cor humanum quodam insaziabili prurito nova semper appetens et vetera seu quae ab aliis 
dicta scriptave cognoverit, etiam meliora, fastidiens. Cur aliunde si non ex hoc, tot lecturarum super 
Sententias et alibi praegrandes sarcinae ? Nonne ideo quia quod in una parte alter tractaverit, ipsum 
idem mox in alteram ab alio detorquetur, dum tritam alterius semitam pudet sequi, et placet con- 
tentionibus intendere ? ».
42 J. G e r s o n , L’œuvre spirituelle et pastorale, in Œuvres, vol. Vili, Parigi, 1971, p. 341 : « Eia, 
doctor, scribe quae relegai posteritas, quae tibi sint in nomen aetemum, quoniam melius est nomen 
bonum quam unguenta pretiosa. Orabunt ahi pro te. Non tibi soli laborabis ; talentum tuum distri­
bues. Sed ad quid ista, satan ? Quid sibi super aliorum salutem ? Profecto nihil in bonum ; sed sata- 
git ut iste sub hac intentione scribens, audiat in judicio : recepisti mercedem tuam. Accipe quod 
tuum est et vade. De ore tuo et scriptis tuis te judico, serve nequam. Fers litteras mortis tuae, sai 
infatuatum. Eia scribe, sed subtilia, sed extranea, sed noviter inventa. Turpe est alienis uti. Sic 
impellit ut deserai términos quos posuerunt patres sui, ut vane gloriosus dicat : Super omnes docen­
tes me intellexi ; ut vias tritas deserens dicat : Aquae furtivae dulciores sunt et panis absconditus 
suavior [Prov. 9, 17] ».
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ancora da cercare»43. Sennonché il Cancelliere ha senza dubbio fatto appello ad un altro 
e più ricco brano, tratto delle Epistole a Lucilio di Seneca (fonte, a sua volta, dello 
Pseudo-Boezio). Leggiamolo: « Cleante dice che ‘la viva voce conta molto’. Non però 
quella che prende in prestito le parole altrui e svolge le veci d’uno stenografo. Ora, 
aggiungi che costoro, che non imparano mai a camminare con le proprie gambe, prima 
vanno dietro a chi li ha preceduti, anche nelle questioni sulle quali tutti si sono ormai 
dissociati dal primo che le ha affrontate ; poi li seguono su quei punti su cui ancora si 
indaga. Ma non si scoprirà mai nulla, se ci accontentiamo di quanto è già stato scoperto. 
Inoltre, chi segue le orme di un altro non trova nulla, anzi neppure cerca. E allora ? Non 
seguirò le orme dei predecessori ? Percorrerò la vecchia strada, ma, se ne scoprirò una 
più breve e più piana, mi darò da fare per costruirla » 44. Gerson non fa sua, come si è 
visto, l’attitudine moderata di Seneca.
Egli aveva ben presente alla memoria la visita dell’apostolo Paolo all’Areopago ate­
niese. Il celebre discorso paolino, pronunciato davanti all’altare del dio ignoto, era stato 
preceduto da un episodio singolare. La scena è narrata negli Atti degli Apostoli (17, 
19-21), in un racconto non privo d’ironia : « Allora lo presero e lo condussero all’Areo­
pago, dicendo : “Si potrebbe sapere qual è questa nuova dottrina che tu insegni ? Infatti, 
tu ci fai udire cose preregrine per i nostri orecchi. Noi vorremmo dunque sapere di che 
si tratta”. Tutti gli Ateniesi, e gli stranieri dimoranti in Atene, non sapevano spendere 
altrimenti il loro tempo che nel dire o nell’ascoltare delle novità »45. Ecco l’immagine 
che Gerson aveva dei teologi parigini del suo tempo : dei perdigiorno in cerca di novità 
da raccontarsi.
Questi nostri appunti potrebbero venir arricchiti, ma già così offrono un’idea della 
genealogia del sintagma tritum iter e del peso assunto da espressioni affini. Si è cercato 
di presentare la macrolettura d’una formula retorica, che faccia apprezzare il ‘guadagno’ 
apportato dalle riflessioni teologiche medioevali. Ad eventuali indagini ulteriori spetterà 
il compito di lumeggiare più precisi usi dell’espressione, in riferimento a determinate 
discussioni (non solo teologiche) e contesti polemici particolari. Analisi ‘regionali’, 
come quella (appena suggerita !) in ambito retorico, saranno infatti opportune in vista 
d’un giudizio storico articolato.
43 P s e u d o - B o è c e ,  De disciplina scolarium, ed. O. Weijers, Leida-Colonia, 1976, p. 121 [4-5] : 
«Quippe miserrimi est ingenii semper inventis uti et numquam inveniendis ». Altri testi di Gerson 
e di suoi contemporanei riprendono codesto tema dallo Pseudo-Boezio. Si veda, ad esempio, 
M a t t e o  d i  C r a c o v i a ,  Rationale operum divinorum, ed. W. Rubczyñski, Cracovia, 1930, prol., p. 1 
[13-15]. Cf. K a l u z a ,  Les querelles doctrinales à Paris, cit., p. 26 n. 5.
44 L. A. S e n e c a , Epistulae ad Lucilium, 3 3  [= IV, 4], 9-11 (ed. L. D. Reynolds, Oxford, 19912, 
vol. I, pp. 95-96): « ‘Multum’ inquit (Cleanthes) ‘viva vox facit’. Non quidem haec quae alienis 
verbis commodatur et actuari vice fungitur. Adice nunc quod isti qui numquam tutelae suae fiunt 
primum in ea re sequuntur priores in qua nemo non a priore descivit ; deinde in ea re sequuntur 
quae adhuc quaeritur. Numquam autem invenietur, si contenti fuerimus inventis. Praeterea qui alium 
sequitur nihil invenit, immo nec quaerit. Quid ergo ? Non ibo per priorum vestigia ? Ego vero utar 
via vetere, sed si propriorem plenioremque invenero, hanc muniam ». Nell’epistola 122 (§ 9) il filo­
sofo aveva fatto ricorso ad una qualificazione peggiorativa : « Res sordida est trita ac vulgati via 
vivere ». Così pure nel dialogo De vita beata, I, 2 (Dialogorum libri VII, ed. L. D. Reynolds, 
Oxford, 1991R, p. 167 ): «Ne pecorum ritu sequamur antecedentium gregem, pergenies non quo 
eundum est sed quo itur [ecc.] ».
45 Vale la pena ricordare, a questo proposito, l’icastico commento di Pietro di Giovanni Olivi, 
risalente alla fine del see. xm : « Totum Studium eorum erat summae curiositatis. Unde potius circa 
curiosa addiscenda et audienda erant avidi, quam circa salutarla et fructuosa » ( P e t e r  o f  J o h n  O l iv i , 
On the Acts of the Apostles, ed. D. Flood, New York, 2001, p. 337). Beda, altro dei rari commen­
tatori medievali degli Atti, non si era dilungato sulla curiosa scena.
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La formula ‘cammino battuto’, bonariamente convenzionale, è certo viva ancor oggi ; 
essa ricorre nei consigli riguardanti scelte pratiche e costumi, nella spicciola saggezza 
della massaia : « Chi lascia la via battuta per la nuova -  si ripete -  sa quel che lascia, 
non sa quel che trova ». Si tratta, a conti fatti, d’un uso derogatorio, privo di presa sugli 
argomenti d’un dibattito, senza pertinenza in un più alto ragionare. Allo stesso modo, 
nella ricerca filosofica o teologica, il significato di ‘strada battuta’ è oggi, nei migliori 
dei casi, neutro. Esso viene percepito, perlopiù, come avvilente, perché esclude dall’o­
pera del pensiero una caratteristica sentita ormai come irrinunciabile, vale a dire l’origi­
nalità. Ogni pensatore ‘moderno’, in altre parole, deve nutrire, magari segretamente, la 
convinzione espressa da Cartesio sulla soglia delle sue Meditazioni metafisiche 46.
In conclusione, pensiamo che l’accezione positiva si accompagni perlopiù al carat­
tere meno ‘disinteressato’ dell’approccio filosofico che la stabilisce. La ‘strada già bat­
tuta’, in altre parole, può ricevere una luce favorevole quando una preoccupazione pra­
tica prevalga ed altre esigenze teoriche (come l’originalità scientifica) vengano messe in 
sordina. Questo, ci sia permesso d’aggiungere, non è sempre un buon segno, perché 
rischia di tenere per buona, purché sia vecchia e trita, anche la bugia : inveteratum men- 
dacium pro ventate ducit.
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46 « ViamquQ sequor ad eas explicandas tarn parum tritam, atque ab usu communi tarn remo- 
tam, ut non utile putarim ipsam in gallico & passim ab omnibus legendo scripto fusius docere, ne 
deliberiora etiam ingenia credere possent earn sibi esse ingrediendam » (Prefatio ad lectorem, in 
Œuvres de Descartes, ed. Ch. Adam -  P. Tannery, Paris, 1996*, p. 7 [8-13]).
